Lettera alle famiglie della Parrocchia

per il mese di febbraio 2009
Carissime famiglie,

<< Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea >> (v. 14a). Queste parole del Vangelo secondo Marco ci pongono subito di fronte a due riflessioni:
- quando egli uomini hanno chiuso la bocca al profeta inviato da Dio, Egli attinge ancora una volta alla viscere infinite della sua misericordia e 
manda un altro, manda colui che è più forte, cioè il Figlio;
- In questa situazione di Giovanni, vediamo già in qualche modo adombrata la situazione di Gesù che è passato attraverso l’esperienza del tradimento e della condanna a morte e che, risorto, precede i discepoli in Galilea.
In questa Galilea, non solo geografica ma che rappresenta il luogo dove ci troviamo tutti noi, agisce la predicazione del Vangelo, che si espande in modo molto concreto fino a raggiungere gli indemoniati, i lebbrosi, i poveri, i peccatori. << … e diceva: il tempo si è compiuto >> (v. 15a). Ciò significa che ormai è arrivato l’evento centrale di tutta la storia della nuova creazione. Non dobbiamo aspettare un altro, ma dobbiamo vivere questo tempo che è strettamente connesso all’evento della venuta storica nel mondo del Figlio di Dio in Gesù di Nazaret. Con la venuta di Gesù, con la sua morte e la sua risurrezione si è dunque compiuto il tempo e con la battaglia decisiva nei confronti del male è aperta di nuovo la strada della speranza. Per cui è importante utilizzare bene lo spazio della nostra vita (krònos) perché, divenuto momento opportuno (kairòs), ha ripercussioni anche per il tempo futuro. << Il regno di Dio è vicino >> (v. 15a): che cosa significa il regno di Dio? Significa spazio in cui regna Dio, spazio in cui l’unico Signore è Lui, spazio per la pace, spazio per la concordia, spazio in cui non ci sia più nessuno a opprimere l’altro, in cui non ci sia più bisogno di imparare l’arte della guerra: è lo spazio dello Shalom. Dire “si è avvicinato il regno di Dio” significa dire che il regno si è avvicinato in modo temporale, cioè è di fatto presente, non solo nel futuro prossimo; in modo spaziale: il regno di Dio è in realtà accanto a noi; in modo interiore: il regno di Dio è vicino perché in qualche modo è dentro di noi, perché già  è stato seminato in noi. Quindi ciò che ci aspetta adesso è che noi facciamo spazio all’espandersi di questo regno. Il regno di Dio si è avvicinato, si è fatto prossimo, si è posto accanto a noi, è dentro e spinge dall’interno per farsi spazio: da qui l’esortazione: “convertitevi” (metanoèite) (v. 15b). Dunque, l’invito che ci viene da Gesù è un invito a rompere i confini degli schemi semplicemente umani, della pura razionalità, rompere i limiti del nostro modo di concepire le cose, gli eventi, Dio stesso. “Convertitevi” dunque significa fare una inversione, ma significa anche andare oltre e, in questo senso, ha nella sua radice il significato di rompere l’egoismo e quindi rompere con il peccato. “Convertitevi e credendo”. L’invito a convertirsi è un invito a fidarsi, a gettare la propria rete nella bella notizia data da Dio all’uomo, che si identifica con una persona concreta, Gesù di Nazaret. E l’invito di Gesù non è soltanto diretto personalmente agli Apostoli, è un invito universale di cui gli Apostoli diventano una specie di simbolo. Marco ce li pone davanti come modelli di riferimento per tutti coloro che accolgono la Parola di Gesù, accettano di cambiare mentalità e si fidano della bella notizia del Vangelo di Dio.

Vostro,

don Biagio
